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lamentarci per gravi episodi di razzismo; ovviamente tutto il mondo è paese ed i 
poveri di spirito abitano anche qui”    (P.P. 16/01/’94).  

Ma è ancora l’accampamento nomade di Medassino a fare cronaca. 
Alcuni zingari (italiani) si sono accampati prima presso il cimitero, poi in via 
Sormani Gavina, presso le scuole elementari. Secondo la gente del quartiere 
dovrebbero essere sistemati in aree specifiche e attrezzate con acqua e servizi      
“… per i problemi igienici e d’altro tipo che crea questa loro presenza”. I 
medassinesi però aggiungono: “... tuttavia Medassino non sembra la zona più 
adatta per ospitarli soprattutto quando le roulottes sono parecchie”          
(P.P. 19/01/’94).  

Due giorni dopo dai medassinesi è sollevata un’altra questione relativa 
all’ammissione alla scuola elementare di tre bambini nomadi presso il IV 
circolo. Il direttore didattico, dott. Palo – contestano i medassinesi – non solo ha 
ammesso i tre bambini alla seconda e terza elementare ma ha anche approvato la 
permanenza delle roulottes nel piazzale della scuola. Inevitabile la replica: 
“Dato che la scuola è un servizio pubblico – sostiene il dott. Palo – noi 
riceviamo nelle nostre aule ogni bambino, senza crearci problemi di sorta, 
relativi ad origini, etnie o credenze religiose”. Le stesse tesi sono ribadite dal 
preside della scuola media Vanoni, il prof. Meardi, il quale aggiunge: 
“L’istruzione è un diritto inoppugnabile” (21/01/’94). 

Nello stesso mese interviene anche il presidente del comitato del 
quartiere Ovest, Adelio Ratto, che afferma: “Da troppo tempo ospitiamo gli 
accampamenti – il Sindaco aveva promesso al quartiere che sarebbero stati 
sicuramente cacciati entro pochi giorni, un impegno non mantenuto!” (P.P. 
27/01/’94). 

Il messaggio è chiaro: ospitarli sì, ma a casa d’altri! 
Ma per un paio di mesi i nomadi sono “dimenticati” perché sulla scena 

compaiono gli immigrati! (2) 

I titoli sono eloquenti: “Buttati fuori di casa – sfratto ai tunisini – ora 
dormono in strada (P.P. 24/03/’94); e ancora: “Ma dove ospitarli? Anche il 
lascito Zelaschi è adesso a rischio”. (P.P. 6/04/’94) 

Per gli immigrati si prodiga una meritoria associazione, “Insieme”; nata 
nel 1991, si occupa di aiutare gli extracomunitari nei tanti problemi 
dell’inserimento. 

 
 

 
(2)  Nota a margine: Alcuni si rifugiano presso l’ex hotel Giardino (lascito Zelaschi) di via Ricotti, 

ribattezzato ormai “Il  Giardino degli esclusi”, ad indicare la nuova funzione di “rifugio” degli 
individui respinti dalla società; altri diseredati si rintanano presso l’edificio dell’ex colonia 
elioterapica, adiacente al campo sportivo comunale (ora sede dell’AUSER). 
Le forze dell’ordine chiudono un occhio ed a volte entrambi, ma la giunta Ferrari ha intenzione di 
dismettere queste aree, definite non strategiche, cedendole al mercato libero. 
 



 12 

Un compito che sarebbe decisamente più facile se la Giunta si decidesse 
a creare “l’Ufficio Stranieri”, che “Insieme” chiede da tempo. 

E’ a maggio che si riparla di nomadi. Questa volta sono cinque le 
roulottes che si sistemano presso l’ex colonia elioterapica di viale Martiri della 
Libertà. In precedenza, oltre che a Medassino, altri insediamenti di nomadi sono 
stati notati a Campoferro, sul piazzale del Castello Visconteo, a S. Vittore, ecc. 
(P.P. 15/05/’94); in quest’ultima località sono i residenti delle case popolari 
IACP a rivoltarsi. Il sindaco Ferrari ordina gli sgomberi, puntualmente eseguiti 
dai carabinieri. L’ordinanza del sindaco, che pare restio per la verità ad imporre 
lo sgombero, in quanto una parte delle famiglie nomadi risultano residenti a 
Voghera, è comunque motivata dalle precarie condizioni igieniche in cui 
vivono. 

A seguito di un incontro tra l’assessore Cesare Bona e la presidente del 
quartiere sud Graziella Albertazzi viene rilanciata l’idea di un’area attrezzata di 
sosta: il problema è dove collocarla! (P.P. 21/05/’94) 

I nomadi non avanzano particolari richieste se non quella di avere uno 
spazio dove poter vivere e dicono: “… Non facciamo nulla di male, i nostri figli 
vanno a scuola. Perché vogliono mandarci via?” (3) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
(3)  Nota a margine: E’ difficile dare loro torto se pensiamo che fra i “nostri figli” abbiamo qualche 

centinaio di drogati, metà dei quali si procurano i soldi delle dosi spacciando, ricettando, spaccando 
i finestrini delle auto e rubando autoradio, borseggiando, scippando e rompendo le ossa ad anziane 
signore e, pochi per fortuna, rapinando: probabilmente quindi, i “nostri figli” assommano qualche 
vizietto in più rispetto a quelli attribuiti ai nomadi. 
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A seguito dei ripetuti interventi delle amministrazioni, scatta una vasta 
operazione dei carabinieri nel Basso Oltrepo. Viene sgomberato un campo 
nomadi abusivo a Bastida Pancarana “…perché privo delle più elementari 
misure igieniche: non è per razzismo” fanno sapere i “pancaranesi”. Stesso 
intervento a Broni dove esistono due campi, uno abusivo e l’altro no. Altrettanto 
avviene a Pieve Porto Morone. A Stradella l’amministrazione comunale 
rispolvera una vecchia ordinanza che vieta la sosta ai nomadi per più di 48 ore; a 
Broni, più solerti, dimezzano quel tempo e lo portano a 24 ore soltanto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma i carabinieri, già che c’erano, hanno controllato un po’ di esercizi 

pubblici riscontrando infrazioni di vario genere: mancato rispetto dei turni di 
riposo, mancata esposizione dei cartellini prezzi, ritiro patenti per violazione del 
codice della strada, ecc.. (P.P. 4/06/’94) 
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Da Casei Gerola e Oltrepo 
L’ordine di “Tolleranza zero” 

 
Anche i sindaci della “bassa padana” si muovono. Tengono un vertice a 

Casei Gerola, con le Forze dell’Ordine, per mettere a punto una “strategia” 
contro nomadi e zingari. La decisione finale suona così: “Ogni accampamento 
che sarà allestito dovrà essere immediatamente sgomberato!”  

Quindi tolleranza zero come dai dettami fascisti e leghisti! 
L’onere spetterà ai Carabinieri di Casei Gerola e ai Vigili Urbani.          

Le motivazioni a supporto dell’intervento sono sempre le stesse: incremento dei 
furti, disagi di natura igienico sanitaria. Al “summit” di Casei si è parlato anche 
dell’eventuale realizzazione di un campo di accoglienza, ma in questo caso 
ovviamente non è stata presa alcuna decisione ... !!  

Ad un anno dalle elezioni comunali, si vota per il Parlamento europeo. 
La Lega perde il 5% dei consensi a Voghera, mentre Forza Italia guadagna l’8%. 

Una proposta di soluzione per “sistemare” i nomadi esce da un incontro 
dei rappresentanti di tutti i cinque quartieri vogheresi, tenutosi il 16 giugno ’94; 
Graziella Albertazzi (Sud) propone che ogni quartiere indichi un’area all’interno 
del proprio territorio lasciando poi al Consiglio Comunale la scelta; su 
quell’area dovranno essere quindi realizzati i necessari servizi, acqua, elettricità, 
fognature, servizi igienici. 
Giorgio Sacchi (Nord) suggerisce la realizzazione di due mini aree, come già 
avviene in molti paesi europei, allo scopo di favorire l’insediamento di famiglie 
appartenenti a gruppi omogenei. Comunque – dice Sacchi – sarebbe più agevole 
la gestione rispetto alle grandi aree affollate. (Cit 23/06/’94). 

L’idea sarebbe buona e apprezzabile se le aree indicate non fossero su 
una ex discarica e vicino al Centro Raccolta Rifiuti, impianto dell’A.S.M.. 
 Nell'attesa che ogni quartiere provveda ad indicare la propria area, presso 
la parrocchia della Resurrezione del Rondò Carducci, si ripete per la terza volta 
“l’extra festa senegalese” che vede anche la partecipazione del sindaco Maurizio 
Ferrari. La festa, organizzata sempre con successo dall’associazione “Insieme”, 
si propone tra l’altro di accelerare la realizzazione da parte del Comune del 
famoso Ufficio Stranieri. L’applicazione della convenzione con il Comune, già 
approvata dalla Giunta Affronti nel dicembre 1992, si allontana nel tempo per 
causa delle resistenze leghiste; forte anche della presa di posizione 
dell’assessore ai Servizi Sociali del comune di Milano, Marco Giacomoni, che 
afferma perentoriamente: “… E’ un ufficio inutile!” (4) 
 
 
(4)   Nota a margine: E pensare che in Milano vivono 40.000 immigrati con residenza (proprio tanti 

quanto la popolazione di Voghera) e 111.000 immigrati con permesso di soggiorno per motivi vari – 
lavoro, studio, ricongiungimento familiare. (Cit 30/06/’94). 
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Intanto un gruppo di nomadi si accampa il 22 luglio ’94 in via Prati 
Nuovi, davanti alla ex Brondi & Saroldi. Questa volta è il figlio del consigliere 
comunale leghista Bellani ad indicare il pollice verso e a chiedere l’applicazione 
dell’ordinanza Ferrari di qualche mese prima. Ma è tempo di ferie e tutti 
pensano ai monti ed al mare. 

Nei due mesi che seguono però la protesta monta. 
Ai nomadi già presenti si accoda un’altra roulotte che staziona nel 

piazzale del cimitero, sempre a Medassino. 
L’assessore Prestini (che è in procinto di rinunciare all’incarico) cerca di 

concludere lodevolmente il suo impegno ricordando ai vogheresi che gli zingari 
che risultano residenti a Voghera non vanno dimenticati e torna a parlare di 
“campo nomadi” col quale risolvere almeno una delle due cause di rifiuto della 
presenza dei nomadi: quella della precarietà igienica! 

Prestini sa bene che i residenti, per legge, hanno diritto alla permanenza 
nel territorio comunale – è un diritto costituzionale. Quindi lavora affinché la 
Giunta decida in tempi brevi. (P.P. 9/09/’94) 

Siamo ad appena un anno e qualche mese dalla presa di palazzo Gounela 
da parte della Lega, ma il Carroccio ha già al proprio interno lacerazioni 
profonde. Un gruppetto di quattro dissidenti, guidati da Franco Pirocchi, si 
stacca dal gruppo e col nome di “Peperone” punzecchia la maggioranza 
stimolandola ad affrontare i problemi veri della città. 

Ma al “Peperone” si contrappone il neo segretario cittadino Gigi Fronti 
(dipendente comunale), che, tra le priorità, pretende si inserisca il pugno duro 
contro i nomadi: “Finché non esiste un’area attrezzata i vigili devono imporre 
l’immediato sgombero delle roulottes di passaggio. Razzismo? Macché, è 
un’esigenza effettiva” dice il leghista.  

Ma Fronti si concede anche uno slancio democratico: “Se proprio è 
necessario realizzarlo (il campo nomadi, ndr), si coinvolgano i quartieri e si 
consulti la cittadinanza prima di decidere dove farlo. E comunque – aggiunge – 
la priorità non va all’emergenza nomadi ma ad altri problemi ben più urgenti: i 
giovani, gli anziani, le persone senza lavoro”. (P.P. 11/09/’94) 

Sul “Giornale di Voghera” intervengono invece i parroci vogheresi i 
quali, cogliendo la sollecitazione dell’associazione “Insieme” sul problema 
“stranieri”, chiedono alla Giunta Ferrari di guardarsi attorno: “Gli 
extracomunitari sono tra noi: non possiamo far finta di niente” (GdV 22/09/’94); 
“Non lasciamoli soli, abbattiamo subito la barriera del razzismo”                    
(P.P. 22/09/’94). 

Da segnalare quanto avviene a Broni. Una comunità nomade acquista un 
terreno da un privato, un’area in località Olmi. Lì collocano le loro roulottes e 
realizzano costruzioni stabili. I soldi e la buona volontà ce l’hanno messa ma 
non è bastato. 
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Dopo qualche tempo, a lavori ormai eseguiti, un assessore della Lega  
riesce a farli sloggiare impugnando il Piano Regolatore Generale che indicava 
quell’area come agricola, quindi non edificabile. 

Il T.A.R. dà ragione all’assessore bronese e a nulla vale il ricorso dei 
nomadi al Consiglio di Stato (P.P. 25/10/’94).  

Stessa sorte a casa nostra, in via Barbieri e Medassino: ennesima 
ordinanza di sgombero. E si ripresenta nuovamente la necessità di realizzare 
un’area di sosta autorizzata. (P.P. 27/10/’94) 

Intanto la Lega è impegnata ad accusare il “Peperone” per non aver 
capito che dall’altra parte (la minoranza consiliare, ndr) ci sono dei grossi 
filibustieri.    Il presidente del Consiglio Comunale, Rebuffi, in un’assemblea 
minaccia: “Qualcuno a Voghera da stasera 
dovrà avere paura!” (P.P. 30/10/94) 

Gigi Fronti arriva ad espressioni del 
tipo: “… L’unica persona qualificata ad 
esprimere valutazioni politiche, linee e 
strategie della Lega sono io, oppure chi nelle 
gerarchie del movimento mi è superiore, come 
il segretario provinciale”. Noi possiamo 
capirlo perché è sempre stato così con 
“Gerarchi” e “ Podestà”. (5) 

Dopo un anno e mezzo di governo 
leghista, dopo la frattura interna e la nascita 
del “Peperone”, che dissente pesantemente sui 
modi e tempi di realizzazione degli impegni 
elettorali presi, sono due soltanto i temi sui 
quali leghisti e peperoni hanno vedute 
comuni: il rifiuto sul campo nomadi e il rifiuto 
di rispettare gli impegni della Giunta 
precedente circa l’istituzione dell’Ufficio 
Stranieri. 

 
 
 

(5)  Nota a margine: Per la gente comune, come noi, era 
impensabile questa evoluzione “gerarchica” da parte di 
personaggi come questi capetti leghisti i quali, prima di 
purificarsi nelle acque del Po, si erano ben sporcati, 
nell’ambiente politico locale com’è accaduto proprio a 
Gigi Fronti, iscritto per almeno due anni nel P.S.I. di 
Craxi e per sette nel P.S.D.I., o, com’è accaduto a 
Zanforlin, con un lungo periodo di militanza nel 
P.S.D.I.; quest’ultimo, tra l’altro, fu bocciato dagli 
elettori vogheresi nel 1983, alle comunali, che gli hanno 
concesso solo cinque preferenze. (P.P. 15/11/’94). 
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Per i nomadi scorrono tre mesi di relativa tregua, finché non arriva un 
nuovo gruppo in via Gandini, a nord ovest del carcere. Scatta prontamente la 
solita pioggia di telefonate ai vigili, si agita nuovamente la piazza e la stampa 
locale ha materiale per riempire le pagine. Torna a protestare Medassino, che 
con i nomadi convive da tempo, con una serie di puntualizzazioni. Si fanno 
richiami all’ordinanza di sgombero del febbraio ‘94, si ripropongono i soliti 
problemi igienici, si ricorda alla Giunta che non c’è ombra d’impianto attrezzato 
(rifiutato dagli stessi medassinesi); ci si lamenta infine che le proteste sono 
sempre cadute nel vuoto. (P.P. 14/02/’95) 
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L’editto sulla tolleranza  
non ferma la guerra santa  
contro nomadi ed extracomunitari 
 

Maggior fortuna non è riservata alla convivenza con gli extracomunitari. 
Rebuffi e Montini, due leghisti presenti in Consiglio Comunale (supportati 
anche dal segretario Fronti), premono sul Sindaco perché avvii la “guerra santa” 
contro gli immigrati abusivi. Ferrari getta acqua sul fuoco: “Diminuiscono gli 
irregolari – abbiamo pochi mezzi e organici per seguire questo problema” e 
ricorda poi ai focosi consiglieri locali che il primo cittadino milanese, il leghista 
Formentini, ha emesso – primo in Italia – “l’editto sulla tolleranza”. 

La reazione in città sulla “sparata” leghista è immediata. 
Gianni Schiesaro, che d’emarginazione s’intende, ricorda che le crociate 

non portano a nulla e che bisogna partire da una sana convivenza civile e 
sociale. 

Marcella Barbieri, dell’Associazione “Insieme”, conferma che in città gli 
immigrati regolari sono 200 e gli irregolari sono veramente pochi: non ci sono 
ghetti come a Torvajanica (periferia romana, ndr) come qualcuno vorrebbe far 
credere: “Il pugno duro ed il soffiare sul fuoco è pericoloso perché fomenta 
tensioni senza risolvere il problema”. 

Per Carlo Arata, barbiere in Voghera, invece: “… I leghisti hanno 
ragione – dice – questo non è commercio, è accattonaggio”. 

Antonella Dagradi, consigliere comunale per Rifondazione Comunista, 
Verdi e Rete dice: ”Rebuffi e Montini ripropongono slogan elettorali che 
avevano già fatto colpo; la Lega e il Comune dovevano lasciar lavorare 
l’Associazione ‘Insieme’ e creare l’Ufficio Stranieri”. (P.P. 2/03/’95) 

Ma l’intolleranza della Lega non si placa, arriva alla proposta di un 
referendum sugli extra comunitari. In città girano questionari che solleticano i 
già forti pruriti dei commercianti; tant’è che Umberto Baggini, presidente 
dell’associazione precisa: “… Non vogliamo essere strumentalizzati dalla Lega 
che ci usa quando fa comodo a lei; sul piano Texiria infatti i nostri inviti sono 
stati dimenticati!” (P.P. 25/03/’95) 

Da parte degli immigrati c’è stupore ed amarezza per questa ventata di 
razzismo. Un senegalese dice: “… Sono in Italia dal 1987 ho un lavoro ed una 
casa, pensavo non esistessero più simili problemi”. Un marocchino invece dice: 
“… Sono a Voghera da qualche anno ed ho una casa ma non sono ancora 
riuscito a regolarizzare la mia posizione. Per me è un dramma il trovarmi in un 
Paese straniero senza assistenza medica e sociale”. (P.P. 26/03/’95) 

Mentre i nomadi sono ancora in via Barbieri, l’amministrazione non sa 
più cosa fare: “ Per una giunta leghista … è una bella grana!” (P.P. 12/04/’95) 
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Da notare che i nomadi sono rifiutati dalla popolazione perché là dove 
s’insediano non esistono strutture igienico-sanitarie e quindi si determinano 
situazioni precarie; per contro la stessa popolazione denuncia a sua volta 
l’amministrazione per le stesse mancanze e lo fa pubblicamente, a mezzo 
stampa: ”A Medassino siamo dimenticati – fognature a cielo aperto – 
marciapiedi dissestati”, ecc.. (P.P. 20/04/’95) 

Per la verità è un po’ tutta la periferia a soffrire di simili inadempienze; 
si pagano le tasse, gli oneri di urbanizzazione, ma l’urbanizzazione è al di là da 
venire; è così in strada Oropa, in strada Granella e parte del quartiere Est, in via 
Cignoli (strada Capalla), tutti ancora privi di rete fognaria. 

E’ un periodo grigio per la Giunta Ferrari. Il sindaco soffre per le 
pressioni, spesso contrastanti, delle molte anime interne alla Lega, sempre più 
polverizzata. I dissidenti del “Peperone” passano all’opposizione (P.P. 
23/05/’95) e premono per la realizzazione del programma originale. I duri 
battono i pugni sul tavolo contro immigrati e nomadi, vogliono i vigili col 
manganello: Ferrari è ridotto a fare l’equilibrista! 

Il clima in città però si surriscalda. Comincia la stagione delle petizioni.  
“La Provincia Pavese” del 30/08/’95 titola: “Cacciate gli immigrati – disagi e 
paura in centro – via Papa Giovanni chiede più controlli contro gli immigrati 
abusivi”. I cittadini non ce l’hanno con i venditori ambulanti ma con chi gestisce 
il traffico della droga nella zona della stazione FF.SS.. E’ Guido Marchese che 
tira il gruppo e che lamenta disagi creati dalla prostituzione lungo tutta la fascia 
cittadina che va da via Amendola a via Papa Giovanni. I toni della protesta 
favoriscono il qualunquismo e i processi sommari del tipo: sono tutti uguali. 
Dice infatti Marchese: “Di sera è impossibile girare, gli extracomunitari sono 
ormai padroni, nessuno li controlla, possono agire indisturbati” e ancora: “C’è 
paura, donne e anziani si fidano sempre meno ad uscire in strada da soli dopo                 
il tramonto, già più di una persona è stata molestata, un angolo di «Bronx» nel 
cuore di Voghera”. Un quadro molto estremizzato, come si può notare.  

Ferrari, sollecitato affinché faccia uso del pugno duro, risponde: “Ho dei 
dubbi però che droga e prostituzione si estirpino con le esibizioni di forza. Il 
rischio è solo quello di spostare fisicamente il problema da una zona all’altra. 
(GdV e P.P. 30 e 31/08/’95) 

Anche Carlo Sambuco, responsabile dell’Associazione “Insieme”, 
interviene per ricordare che fra gli immigrati c’è anche chi spaccia ma non 
bisogna fare di ogni erba un fascio: puniamo solo i colpevoli! 

Intanto in via Barbieri, presso il Campo Giovani, si accampano i soliti 
nomadi; il copione si ripete: Ferrari è nuovamente chiamato in causa affinché 
applichi l’ordinanza del febbraio ’94. Lo fa Bona, assessore alla Polizia Urbana. 

Ma la famiglia Lucchese Licktenberger, vogherese D.O.C., è un po’ 
stufa di essere trattata come un pacco fastidioso da spostare. 
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Gli altri comuni le negano l’autorizzazione alla sosta e le dicono, 
giustamente, di stare nel suo comune di residenza; da questo la vogliono 
cacciare. 

L’energica Rosina Licktenberger prende una decisione storica: non si 
lascerà più privare dei suoi diritti! 

L’Ufficio del Prefetto di Pavia, al quale si rivolge, non può che darle 
ragione: Il Sindaco di Voghera metta gli zingari residenti dove vuole, ma se li 
tenga in città. 

E’ così che, anche se in modo ancora improprio e molto discutibile, 
Maurizio Ferrari emana un’ordinanza che indirizza ai Vigili Urbani e 
all’A.S.M.:  

 
In riferimento al problema nomadi legato alla 

frequenza scolastica dei figli, si disponga per la 
sistemazione, comunque provvisoria, e in ogni caso limitato 
strettamente al periodo scolastico, nel cortile sud dell’ex 
Caserma Zanardi, con riserva di allontanamento per 
qualsiasi esigenza contingibile all’utilizzo del cortile 
medesimo. 

Allego stati di famiglia ed elenco iscritti agli Istituti 
scolastici. 

 
E’ il giorno sette del mese di settembre 1995.  
 
 
 
 
 
 
 

 


